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Capitoli:

• 18 giugno, presentata la domanda di ammissione a 
quotazione a Borsa e la richiesta di autorizzazione alla 
pubblicazione del prospetto, a Consob;

• 8 settembre, si incontrano gli analisti delle banche del 
consorzio incaricato del collocamento;

• 11 ottobre, Borsa dà l’ok alla quotazione;

• 13 ottobre, Consob dà l’autorizzazione alla pubblicazione del 
prospetto informativo;

• 15 ottobre, viene definita la forchetta;

• 30 ottobre, si chiude l’ipo;

• 4 novembre, il titolo debutta in Borsa;

• 3 dicembre, si esercita la greenshoe

















































Morale:

• Enel Green Power è una storia di successo fra le quotazioni recenti a 
Piazza Affari. 

• Anche grazie a una buona comunicazione, il gruppo Enel è riuscito a fine 
2010, in una fase di forti tensioni sui mercati azionari, con l’indice 
Ftse/Mib in tracollo da 21.500 a 19mila punti, a realizzare l’offerta 
pubblica di vendita al prezzo di collocamento di 1,6 euro per azione.

• A distanza di sei mesi il titolo negozia in borsa a 1,93 euro ed è in rialzo 
del 22% da inizio 2011. Una capitalizzazione di oltre 9,6 miliardi di euro 
che premia il raddoppio dei ricavi, 2,1 miliardi di euro nel 2010 contro 
1,05 miliardi del 2009, e una crescita importante della redditività, 
passata dai 41 milioni del 2008, a 321 milioni nel 2009 ai 452 milioni del 
2010.

• Nonostante questo, Enel che ha incassato dalla vendita circa 3 miliardi di 
euro necessari ad abbattere il debito del gruppo ha dovuto abbassare il 
prezzo del collocamento, che inizialmente era fissato all’interno della 
forchetta di 1,8 e 2,1 euro. 

• Come in tutte le operazioni di mercato, non conta tanto avere ragione –
la quotazione attuale di Enel green power mostra che la richiesta iniziale 
di Enel per il 33% del capitale non era spropositata – ma conta trovare un 
punto di incontro tra le aspettative dell’emittente e la domanda degli 
investitori.

• In questo lavoro un ruolo determinante affidato alla comunicazione 
finanziaria, cioè alla capacità di alimentare il dialogo con il mondo degli 
investitori, retail e istituzionali, senza il quale si rischia di disperdere lo 
sforzo di crescita della redditività. 

• Insomma, la buona gestione è la sola che riesce a creare valore nei 
fondamentali di una matricola, ma valorizzazione corretta degli asset 
offerti al mercato attraverso l’Ipo non può avvenire senza una buona 
comunicazione finanziaria.


